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 Domenica di Quaresima A  (22 marzo 2026)  

 

Introduzione alle letture: Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45 

Il terzo grande Vangelo giovanneo che la Quaresima ci propone è quello dell’amico Lazzaro 

che Gesù richiama dai morti. È il settimo segno narrato dal quarto evangelista, il più vicino alla 

realtà promessa: la risurrezione e la vita. Nell’Antico Testamento la prima lettura ci ha fatto 

ripercorrere in questo tempo di Quaresima le grandi tappe della storia della salvezza e il breve 

brano del profeta Ezechiele oggi annuncia che Dio apre i sepolcri e fa risorgere, compiendo la 

sua promessa di bene. Con le parole del salmo De profundis riconosciamo che presso il Signore è 

la misericordia e grande è presso di lui la redenzione. Con l’apostolo Paolo rinnoviamo la nostra 

convinzione che lo Spirito a noi donato è più forte della carne e la nostra fragilità inclinata al 

male è rafforzata dallo Spirito di Dio. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Dare la vita all’amico costa la vita a Gesù  

«Colui che tu ami è malato» — le sorelle mandano a dire così a Gesù che si era ritirato nella 

zona del Giordano per non essere arrestato dai giudei e Gesù ritarda il rientro. C’è un rapporto di 

amicizia profondo che lega Lazzaro a Gesù e anche alle sue sorelle: «Gesù amava Marta e sua 

sorella e Lazzaro». L’evangelista sottolinea questo stretto rapporto di amicizia e di affetto che 

lega Gesù ai tre fratelli di Betania e, nonostante tutto, in quella famiglia avviene un dramma: la 

morte entra e porta via una persona cara. «Il  nostro amico – dice Gesù ai discepoli – si è 

addormentato, ma io vado a svegliarlo».  Si adopera il linguaggio del sonno per indicare la morte 

e ci viene insegnato a considerare la morte come un addormentamento da cui il Signore ci 

risveglia. 

Il racconto del segno viene fatto dall’evangelista Giovanni con un profondo intento teologico: 

dietro al personaggio di Lazzaro ci siamo noi. Ognuno di noi può dire: «Colui che tu ami è 

malato», io sono malato, Signore, è ho bisogno del tuo intervento. Il morto è figura stessa 

dell’umanità, di ciascuno di noi, portatore di una condizione mortale, destinata a morire; eppure 

il legame di amicizia che ci unisce a Gesù è più forte della morte. Non evita la morte, ma la 

vince e la supera. Il segno che viene compiuto è proprio quello di richiamare Lazzaro fuori dal 

sepolcro dopo che è morto; sarebbe potuto andare prima ed evitare che morisse, invece Gesù 

ritarda volontariamente il ritorno e aspetta che Lazzaro sia morto per compiere un segno 

significativo, rilevante per tutti coloro che verranno dopo. 

Gesù non ci evita i problemi e non ci esonera dalla morte, però ci dà la possibilità di superare 

la morte, di non considerarla come l’ultimo traguardo, ma come il penultimo: è il momento del 

passaggio alla vita in pienezza. «Io sono la risurrezione e la vita» – dice Gesù a Marta – 

presentandosi come Dio in persona che ha la vita in se stesso ed è l’unico che può garantire che 

la nostra vita sia realizzata nella pienezza dell’eternità.  

Ma dare la vita all’amico Lazzaro costa la vita a Gesù. È molto importante questo rapporto di 

causa ed effetto che l’evangelista Giovanni sottolinea. I discepoli, infatti, quando Gesù esprime 

l’intenzione di ritornare in Giudea per andare a Betania, che è proprio vicino a Gerusalemme, gli 

dicono: «Poco fa i giudei cercavano di ucciderti e tu ci vai di nuovo?». Infatti dopo che ha 

compiuto quel segno straordinario, qualcuno credette in lui, ma altri andarono a denunciare alle 

autorità quello che Gesù aveva fatto; e il sinedrio si riunì in seduta solenne e proprio da quella 

ora decisero di uccidere Gesù. 
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Ripensiamo a questo rapporto significativo: dare la vita all’amico Lazzaro costa la vita a 

Gesù. Il segno è qui. Dare la vita non è semplicemente un gesto prodigioso, ma dimostra la sua 

disponibilità a perdere la propria vita per amor nostro. Avendo compiuto quel segno, Gesù si è 

condannato a morte e lo sa: per questo piange. Non piange perché Lazzaro è morto: sa che lo 

richiamerà in vita e sa che la morte è solo un passaggio; Gesù sta piangendo umanamente quelle 

lacrime che poi rinnoverà ancora nel Getsemani, per l’umana angoscia prima di affrontare la 

passione e la morte. Umanamente si rende conto che in quel momento si sta giocando la vita ed è 

pronto a perdere la propria vita per dare la vita all’amico Lazzaro. 

Lazzaro sono io, Lazzaro sei tu: ognuno di noi è quell’amico che sta a cuore a Gesù, ed è 

malato e sta per morire. A noi vuole molto bene; e anche se non ci risparmia le sofferenze, i 

problemi e la morte, ci garantisce che il suo amore è più forte della morte e noi con le parole di 

Marta facciamo la nostra professione di fede sempre più convinta: “Si, o Signore, io credo che tu 

sei il Cristo, il Figlio di Dio colui che viene nel mondo. Credo che tu sei mio amico, credo che 

mi vuoi bene e che non mi lascerai in preda della morte. Hai dato la vita perché io possa vivere. 

Io credo nel tuo amore e nella tua vita”. 

 

Omelia 2: È lo Spirito che dà la vita, la carne non serve a nulla! 

Il segno di Lazzaro vuole comunicare la potenza dello Spirito che Gesù trasmette a tutti noi. 

Lazzaro è figura della umanità morta nel suo peccato. L’amico Lazzaro è immagine della 

umanità a cui Dio vuole bene e, tuttavia, è una umanità segnata dalla morte; ma la potenza di Dio 

è più forte della morte. Lo Spirito, annunciato dal profeta, è lo Spirito della vita, è la potenza 

vitale di Dio: «Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete». Questa antica promessa di Dio è 

stata mantenuta quando Gesù comunica il suo Spirito e ci dà la possibilità di vivere: l’abbiamo 

ricevuto nel battesimo, lo riceviamo nei sacramenti; lungo tutta la nostra vita riceviamo lo Spirito 

di Cristo. «Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo non gli appartiene», non può essere cristiano. 

Abbiamo lo Spirito di Cristo, quella potenza vitale che ci permette di vivere per sempre.  

La morte di Lazzaro rappresenta il dramma dell’umanità che, perdendo la fede, muore. È 

l’umanità che non crede più, simboleggia la condizione delle persone che sono come in un 

sepolcro, perché hanno perso la fede, hanno smarrito il senso della vita cristiana, hanno 

abbandonato la relazione vitale con Cristo. È il dramma di tante persone, che continuano a vivere 

normalmente, ma hanno perso la vita divina. È il dramma che la Chiesa osserva e fa proprio. E 

noi crediamo nella potenza dello Spirito di Dio che possa aprire i sepolcri e far risorgere. Ci sono 

delle situazioni nella vita di tante persone che corrispondono ad un’autentica morte: non sto 

parlando di una morte fisica, sto parlando di una morte spirituale, molto più diffusa e molto più 

pericolosa! È la morte dello spirito, che toglie la speranza della vita, che cancella la comunione 

con il Signore, che distrugge la speranza. 

Chiediamo al Signore in questo tempo di Quaresima che il suo Spirito sia effuso su di noi, 

perché non moriamo alla fede, anzi perché possiamo risorgere, riacquistare entusiasmo e 

speranza nuova. Preghiamo per coloro che sono immersi nel peccato, nell’errore, nella morte 

spirituale, per coloro che sono lontani da Dio, che non sentono più niente, che vivono come se 

Dio non ci fosse. Sono quelli i morti che hanno bisogno dello Spirito di Dio, hanno bisogno che 

doni nuovamente a loro la vita. Preghiamo perché i battezzati possono essere veramente “di 

Cristo”, possano avere lo Spirito di Cristo e non lasciarsi dominare dalla carne, cioè dall’istinto 

umano, dall’inclinazione al male, dai propri difetti, dal proprio carattere che porta al peccato.  

Lo Spirito di Dio dà vita, mentre la carne porta alla morte. È lo Spirito di Dio che ci salva, la 

carne non giova nulla: le nostre forze umane, i nostri istinti, le nostre voglie non portano da 

nessuna parte, anzi sono la nostra morte, causano la nostra rovina. È lo Spirito di Dio che ci dà 

vita e ci fa risorgere. Adesso inizia la vita eterna, adesso risorgiamo con speranza nuova, con 

nuovo entusiasmo di vita … ne abbiamo bisogno! Non ci rendiamo conto di essere una società 

morta, chiusa nelle problematiche della carne, dell’istinto, dell’egoismo, degli interessi privati, 

della polemica dell’uno contro l’altro, e non abbiamo lo spirito della gioia cristiana, della fiducia, 

della speranza. Abbiamo bisogno dello Spirito divino che ci faccia risorgere.  
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Chiediamo al Signore che ci tiri fuori dai nostri sepolcri, ci risusciti dalle nostre angosce e 

dalle nostre chiusure, dalle nostre paure e dalle nostre problematiche insulse. Il Signore è la vita 

e lo Spirito di Dio può dare nuova energia alla nostra esistenza; lo Spirito di Cristo abita in noi, è 

la nostra vita: possiamo risorgere! 

 

Omelia 3: Preghiamo con il salmo: “L’anima mia attende il Signore” 

«Il Maestro è qui che ti chiama» — le parole che Marta dice a sua sorella Maria sono rivolte 

anche a noi e sono un invito prezioso a riconoscere che Gesù, maestro della nostra vita, è qui, è 

davvero presente nella nostra comunità e ci chiama, chiama ciascuno di noi per nome, perché ci 

vuole coinvolgere nella sua vita, perché vuole dare a noi la sua vita. Dobbiamo sentirci come 

Lazzaro, amico di Gesù, bisognosi di vita nuova; noi abbiamo bisogno di risorgere, di ricuperare 

entusiasmo, di riprendere una vita cristiana autentica, fatta di relazione vera, intensa e 

appassionata con il Signore. Se non siamo proprio morti siamo un po’ smorti e abbiamo bisogno 

di nuova vita. «Il Maestro è qui e ti chiama»: ognuno di noi vuole rispondere, alzandosi per 

andargli incontro, mettendo nelle sue mani la nostra vita, sicuri che lui possa dare vita alla nostra 

esistenza. 

Concludiamo con questa domenica il percorso che abbiamo vissuto in Quaresima 

valorizzando il salmo responsoriale, portandolo nella nostra settimana come preghiera abituale. 

Oggi la liturgia ci ha proposto il Salmo 129 che i nostri vecchi conoscevano a memoria, lo 

recitavano in latino, forse senza nemmeno capirlo: “De profùndis clamàvi ad te, Dòmine – Dal 

profondo grido a te, o Signore”. È una preghiera di Lazzaro morto, è una preghiera che, infatti, si 

continua a recitare per i defunti ed è il grido dell’umanità che dal profondo del sepolcro chiede al 

Signore: «Ascolta la mia voce, sii attento alla mia supplica»; è la nostra preghiera dal profondo 

del nostri problemi, ma anche dal profondo del nostro cuore. La nostra preghiera sia davvero un 

grido appassionato di persone che vogliono bene al Signore, che si sentono amici e ricorrono a 

lui, non per usarlo quando ci fa comodo, ma per rispondere alla sua chiamata, per essere come 

lui ci vuole, per fare della nostra vita un’autentica esistenza cristiana. 

Il Signore non è semplicemente un arbitro nella nostra vita: non considera le colpe facendo il 

conto, tenendo la nota di ciò che è bene e di ciò che è male per poi dare a ciascuno quello che gli 

viene, semplicemente seguendo un registro. Il Signore non è così! Il Signore è creatore e sa 

creare in noi qualcosa di nuovo: il perdono è creativo! Dio non si accontenta di annotare i nostri 

peccati, ma li redime, cioè ci libera dal male, ricrea in noi una possibilità nuova di vita. Quante 

volte abbiamo detto di fronte a situazioni negative che non riusciamo a superare: “Non ce la 

faccio, non ci riesco, è più forte di me”. Però nessun peccato è più forte di Gesù! Il Signore è più 

forte: la vita è più forte della morte, l’amore è più forte del peccato. È lo Spirito di Dio la nostra 

forza. Il perdono quindi non è far finta di niente, non è l’atteggiamento di Dio che lascia correre, 

ma è la forza creatrice con cui Dio crea in noi la possibilità di vivere in modo nuovo. 

Desideriamo questa nuova creazione? Desideriamo che il Signore compia davvero in noi questa 

possibilità di vita nuova? Io spero nel Signore – sì, lo desidero – lo attendo più che le sentinelle 

l’aurora! Io aspetto il Signore, perché so che con lui è la misericordia, con lui è la redenzione. Ha 

una grande potenza di risurrezione e redimerà noi, suo popolo, da tutte le nostre colpe. In questo 

senso il Signore ridà vita. 

Chiediamogli che faccia risorgere coloro che sono morti nel peccato, che sono nella 

situazione di chi non ascolta e si ostina nel proprio male. Che lo Spirito di Dio usi misericordia e 

ridoni vita. Il Maestro e qui chiama te: ascoltalo! Lui ascolta la tua voce e tu grida verso di lui: 

“Fammi risorgere, mio Dio, donami nuova vita, dammi la possibilità di fare quello che da solo 

non riesco a fare. Spero in te, Signore, ti aspetto più che le sentinelle l’aurora”. 


